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“Sono dunque con Te” 

1Essendo Gesù passato di nuovo in barca all'altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava 

lungo il mare. 22E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si 

gettò ai piedi 23e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, 

perché sia salvata e viva». 24Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno.25Ora una 

donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni 26e aveva molto sofferto per opera di molti medici, 

spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, 27udito parlare di 

Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. 28Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a 

toccare le sue vesti, sarò salvata». 29E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che 

era guarita dal male. 30E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò 

alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». 31I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si 

stringe intorno a te e dici: «Chi mi ha toccato?»». 32Egli guardava attorno, per vedere colei che 

aveva fatto questo. 33E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si 

gettò davanti e gli disse tutta la verità. 34Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va' in 

pace e sii guarita dal tuo male». 

A volte si arriva a Gesù perché si è toccato il fondo, e di questo non dobbiamo 

vergognarcene. La storia di Giairo, padre disperato, e la storia dell’emorroissa, 

anch’essa priva ormai di ogni via d’uscita dal suo male, ci ricordano che molto 

spesso la prima esperienza della fede si manifesta come perdita di ogni speranza 

umana. Tutto questo può essere rischioso perché si può rimanere in relazione con 

Dio solo perché si è nel bisogno. 

Le due azioni di Gesù riportate da Marco sono unite tra loro proprio dal toccare: 

Gesù è toccato da una donna emorroissa e tocca il cadavere di una bambina. Due 

azioni vietate dalla Legge, eppure qui messe in rilievo come azioni di liberazione e 

di carità. Questo toccare non è un’azione magica, bensì eminentemente umana, 

umanissima: “Io tocco, dunque sono con te!”. 

Mentre Gesù passa con la forza della sua santità in mezzo alla gente, una donna 

malata di emorragia vaginale pensa di poter essere guarita toccando anche solo il 

suo mantello, il tallit, lo scialle della preghiera. la cosa che colpisce della guarigione 

della donna non è tanto il miracolo che riguarda il suo corpo, quanto l’ostinazione 

di Gesù nel cercare il suo sguardo: Egli vuole costruire con lei una relazione. 

Vuole passare da un rapporto basato sul bisogno, a un rapporto basato 

sull’incontro. “Egli intanto guardava intorno, per vedere colei che aveva fatto 

questo. E la donna impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli 

si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Gesù rispose: «Figlia, la tua fede ti ha 
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salvata. Va' in pace e sii guarita dal tuo male»”. Credere è considerare Gesù una 

persona con cui costruire un rapporto, e non semplicemente un anonimo 

distributore di grazie. 

Per questo egli ha sentito uscire da sé “un’energia” (dýnamis) quando la donna l’ha 

toccato, perché la sua santità passava in quella donna impura. 

35Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è 

morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». 36Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della 

sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». 37E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a 

Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. 38Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli 

vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. 39Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e 

piangete? La bambina non è morta, ma dorme». 40E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese 

con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la 

bambina. 41Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti 

dico: alzati!». 42E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono 

presi da grande stupore. 43E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di 

darle da mangiare. 

Subito dopo Gesù viene condotto nella casa del capo della sinagoga Giairo, dove 

giace la sua figlioletta di dodici anni appena morta. Portando con sé solo Pietro, 

Giacomo e Giovanni, appena entrato in casa sente strepito, lamenti e grida per 

quella morte; allora, cacciati tutti dalla stanza, in quel silenzio prende la mano della 

bambina e le dice in aramaico: “Talità kum”, “Ragazza, io ti dico: Alzati!”. Anche 

qui la santità di Gesù vince l’impurità del cadavere, vince la possibile corruzione e 

comunica alla bambina una forza che è resurrezione, possibilità di rimettersi in 

piedi e di riprendere vita. Nella sua attenzione umanissima, poi, Gesù ordina che a 

quella bambina sia dato da mangiare, quasi che lei stessa abbia faticato per 

rispondere alla santità di Gesù, il quale le comunica quell’energia divina di cui è 

portatore. 

Gesù va a scoprire queste persone tra la folla e le toglie dall’anonimato, le libera 

dalla paura di vivere e di osare. Lo fa con uno sguardo e con una parola che li 

rimette in cammino dopo tante sofferenze e umiliazioni.  

 

Anche noi siamo chiamati a imparare e a imitare queste parole che liberano e 

questi sguardi che restituiscono, a chi ne è privo, la voglia di vivere“.Se noi 

guardiamo senza toccare con le nostre mani cos'è il dolore della gente, è facile 

l'indifferenza. Abbiamo bisogno non solo di vedere, ma...di Toccare. 
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Toccare l’altro è un movimento di compassione; 

toccare l’altro è desiderare con lui; 

toccare l’altro è parlargli silenziosamente con il proprio corpo, con la propria mano; 

toccare l’altro è dirgli: “Io sono qui per te”; 

toccare l’altro è dirgli: “Ti voglio bene”; 

toccare l’altro è comunicargli ciò che io sono e accettare ciò che lui è; 

toccare l’altro è un atto di riverenza, di riconoscimento, di venerazione. 

 

Preghiera di Affidamento A Maria  

O Maria, 

tu risplendi sempre nel nostro cammino 

come segno di salvezza e di speranza. 

Noi ci affidiamo a te, Salute dei malati, 

che presso la croce sei stata associata al dolore di Gesù, 

mantenendo ferma la tua fede. 

  

Tu, Salvezza del popolo romano, 

sai di che cosa abbiamo bisogno 

e siamo certi che provvederai 

perché, come a Cana di Galilea, 

possa tornare la gioia e la festa 

dopo questo momento di prova. 

  

Aiutaci, Madre del Divino Amore, 

a conformarci al volere del Padre 

e a fare ciò che ci dirà Gesù, 

che ha preso su di sé le nostre sofferenze 

e si è caricato dei nostri dolori 

per condurci, attraverso la croce, 

alla gioia della risurrezione. Amen. 

  

 

Sant’Apollonia      con affetto Diac. Roberto 


